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Tutti i nodi 
al centro 
della verifica 

Commissioni 
parlamentari, 
Napolitano 

replica 
a De Mita 

«Scegliere i candidati secondo criteri 
che non siano quelli della spartizione» 

ROMA — I comunisti con
siderano tuttora aperta la 
discussione, da essi stessi 
promossa ad inizio di legi
slatura, sulla tesi secondo 
cui i presidenti delle com
missioni parlamentari 
permanenti (quattordici 
alla Camera e dodici al Se
nato) dovrebbero apparte
nere necessariamente e 
soltanto ai partiti della 
maggioranza governativa. 

Lo ha ribadito ieri Gior
gio Napolitano, capogrup
po a Montecitorio, con una 
dichiarazione rilasciata ai 
giornalisti in rapporto a 
«supposizioni e ipotesi» ri
ferite nei giorni scorsi dal
la stampa ed in particolare 
ad alcuni passaggi di 
un'intervista rilasciata dal 
segretario della De Ciriaco 
De Mita a «la Repubblica» 
(«Le commissioni sono 
funzionali all'attività di 
governo, non ha senso at
tribuirne la presidenza ai 
rappresentanti dell'oppo
sizione, non succede in 
nessun Parlamento— Devo 
però qui ricordare che la 
Jotti è stata ed è uno dei 
presidenti della Camera 
migliori e più prestigiosi. 
Non c'entra con la questio
ne delle commissioni, ma 
mi piace dargliene atto»). 
Vale allora la pena, osser
va Napolitano, di chiarire 
la nostra posizione sul pro
blema delle presidenze del
le commissioni parlamen
tari. 

Perché, intanto, l'attua
lità della questione. Secon
do i regolamenti della Ca
mera e del Senato le com
missioni parlamentari 
vengono rinnovate a di
stanza di due anni dall'ini
zio della legislatura. Quin
di ci siamo. Però — sottoli
nea il presidente dei depu
tati comunisti — «va detto 
che noi comunisti non ab
biamo avanzato alcuna 
formale richiesta per l'at
tribuzione a rappresentan
ti dei nostri gruppi dell'in
carico di presidenti di 
commissioni parlamentari 
permanenti ovvero legisla
tive. Non abbiamo chiesto 
"contropartite" per alcun
ché e non attendiamo dun
que alcuna risposta. Con
sideriamo tuttavia aperta 
la discussione, che pro
muovemmo già all'inizio 
della legislatura, sulla tesi 
secondo cui i presidenti di 
tali commissioni dovreb
bero appartenere necessa
riamente e soltanto ai par
titi della maggioranza go
vernativa». 

Oggi le 
proposte 
del Pei 
sul fisco 

ROMA — Le proposte legi
slative del Pei e della Sini
stra indipendente In materia 
fiscale saranno illustrate 
stamane al giornalisti nel 
cosrso di una conferenza 
stempa fissata per le 12 nella 
saia stempa di Montecitorio. 
I temi dell'incontro (riforma 
strutturale dell'Irpef, recu
perare del flscal-drag, razio
nalizzazione sul redditi da 
capitale) saranno oggetto di 
una introduzione di Vincen
zo Vlsco e Sergio Pollastrelll. 
Presiederanno l'incontro 
con 1 giornalisti 1 capi grup
po parlamentari comunisti 
Giorgio Napolitano e Gerar
do ChUromonte nonché An
tonio Bellocchio e Filippo 
Cavazzuti 

Sul merito poi della que
stione Napolitano ricorda 
che «in effetti i presidenti 
devono garantire, nell'or
ganizzazione e nella dire
zione dei lavori delle com
missioni, che si tenga con
to sia delle esigenze e delle 
priorità indicate dal gover
no e sia delle valutazioni e 
delle iniziative dei gruppi 

fiarlamentari in quanto ta-
i e degli stessi gruppi di 

opposizione». «Non a caso 
— aggiunge a tal proposito 
il capogruppo Pei — i rego
lamenti delle due Camere 
attribuiscono agli uffici di 
presidenza delle commis
sioni, e non ai soli presi
denti, la determinazione 
dei programmi di lavoro 
delle stesse commissioni. 
Crediamo inoltre che biso
gnerebbe considerare — 
nella scelta e poi nel rinno
vo dei presidenti delle 
commissioni parlamentari 
— la qualità dei diversi 
possìbili candidati, anche 
sulla base dell'esperienza 
compiuta nel primo bien
n e anzicché attenersi ari-
gidi criteri di ripartizione 
degli incarichi tra i partiti 
dì governo». 

AU'on. De Mita, infine, 
Napolitano fa osservare 
(«nel prendere atto positi
vamente sia dell'apprezza
mento da lui espresso per 
l'alto livello di obiettività e 
di prestigio della presiden
za Jotti, e sia della confer
ma della scelta fatta due 
anni fa per quel che ri
guarda le commissioni 
speciali e bicamerali, con 
l'attribuzione dell'incarico 
di presidente di talune di 
esse a rappresentanti del
l'opposizione») che «non è 
fondata la sua affermazio
ne secondo cui non succe
de in nessun Parlamento 
che la presidenza delle 
commissioni parlamentari 
e legislative sia attribuita 
a rappresentanti dell'op
posizione». E ricorda a mo* 
d'esempio che il presidente 
della commissione Bilan
cio del Bundestag tedesco-
federale «è per prassi un 
rappresentante dell'oppo
sizione, ed è attualmente il 
socialdemocratico Rudi 
Walter». «Ciò sottolinea la 
particolare garanzia che si 
riconosce all'opposizione 
in materia di controllo sul
la gestione del bilancio: 
questione che senza dub
bio si pone acutamente (e 
non è stata invece in alcun 
modo affrontata) in Ita
lia». 

Giorgio Frasca Polara 

Tullio 
Vecchietti 
smentisce 
l'Espresso 

ROMA — Tullio Vecchietti 
ha inviato al direttore 
deir«Espresso» Valentini la 
seguente lettera: «Caro di
rettore, leggo sul n. 29 del
l'Espresso un servizio di 
Lerner e Quaranta, dal ti
tolo «Dimenticare Berlin
guer» nel quale mi sì attri
buisce, e per di più fra vir
golette, una dichiarazione 
al settimanale, che non ho 
mal fatto; né ho autorizza
to alcuno a usare il mio no
me per il servizio soprad
detto. Il fatto è tanto più 
increscioso, almeno per 
me, perché mi si addebita
no pettegolezzi, espressi 
per di più con linguaggio 
da trivio, che, per chi mi 
conosce, sa che non hanno 
fatto mai parte del mio co
stume politico*. 

Dopo l'ordinanza che ha bloccato la raccolta pubblicitaria del servizio pubblico 

Meter spenti, contratti in tribunale 
ROMA — La Rai ha sospeso i suol rilevamenti dell'ascolto. 
Sono stati spenti 11500 meter, apparecchi elettronici collega
ti ad altrettanti televisori, che registravano momento per 
momento le scelte degli spettatori tra le varie reti pubbliche 
e private; è disattivato l'elaboratore collocato a Torino, che 
nel corso {jella notte raccoglieva 1 dati del meter, Il analizzava 
e II restituiva, allUndomani, a tutto l'alto management della 
Rai. Entro 11 21 prossimo, Inoltre, la Slpra — concessionaria 
della Rai per la raccolta di pubblicità — dovrà depositare 
presso il tribunale civile di Roma tutti l contratti già in essere 
per 11 1985, relativi a vendite di spazi pubblicitari e sponsoriz
zazioni. Con queste disposizioni severe e dettagliatissime, 
contenute nella sua ordinanza esecutiva depositata Ieri, il 
giudice Carlo Izzo, della prima sezione del tribunale civile di 
Roma, ha voluto con assoluta sicurezza stabilire: 1) che la 
Rai non svolga più quella che 11 magistrato ha giudicato 
concorrenza sleale nel confronti delle reti di Berlusconi (che 
aveva citato in giudizio il servizio pubblico) raccogliendo e 
diffondendo l dati del meter; questi — afferma il giudice — 
sono da ritenersi •ragionevolmente inattendibili»; Berlusconi 
li aveva additati come ragione delle sue recenti difficoltà 
nella raccolta di Inserzioni pubblicitarie: i dati del meter 
assegnavano — infatti — costantemente (o quasi) il primato 
della Rai nel gradimento del pubblico; né al magistrato è 
apparso sufficiente inibire all'azienda di viale Mazzini e alla 
Slpra la diffusione del dati raccolti per evitare a Berlusconi 
eventuali danni gravissimi e Irreparabili; 2) che la Rai non 
superi nel 198511 tetto pubblicitario fissato dalla commissio
ne di vigilanza per il 1984 (543 miliardi) ritenendo, inoltre, di 
includervi anche le sponsorizzazioni. 

Ma il magistrato e andato ancora oltre. Non ha potuto 
Inibire anche l'altro sistema di raccolta del dati — l'Istel — 
poiché di fatto esso non è più operante; ma ha sollevato dubbi 
anche sulla attendibilità di questo istituto — via via conte
stato e abbandonato prima dalla Rai poi da alcune tv private, 
come Euro-Tv — che aveva sfornato dati costantemente lu
singhieri per Berlusconi. E infatti, sia 11 «meter» che l'Istel 
dovranno passare — per decisione del giudice Izzo — al va-

f lio di una perizia tecnica, ì cui risultati saranno pronti per il 
3 ottobre, quando si terrà la prossima udienza del procedi

mento. Anche in questo caso, per assoluta cautela, il magi
strato ha vietato a Berlusconi la diffusione dei dati Istel sin 
qui a disposizione, o che dovessero essere raccolti da una 
eventuale ripresa dell'Istel. La sentenza dovrà essere pubbli
cata su una serie di giornali, sul «Radiocorriere-tv» e sul 
berlusconiano «Sorrisi e canzoni». 

L'ordinanza del giudice Izzo — è lo stesso magistrato che a 
fine giugno si è occupato di un altro caso scottante: il ricorso 
di De Benedetti contro l'Ir! per l'affare Sme — si è abbattuta 
come un fulmine su viale Mazzini, ha colto di sorpresa il 
mondo politico, si colloca giusto in mezzo tra il primo e se
condo vertice di maggioranza e quando lo scontro sulla tv e 
sulla pubblicità è ciò che più dilania il pentapartito, con 
scambio di ultimatum tra esponenti de e socialisti, sino al 
punto di autorizzare l'ipotesi che su questa materia possa 

Rai-tv, De e Psi 
litigano e il 

giudice decide 
La magistratura 
è intervenuta 
sul nodo che vede 
Craxi e De Mita 
ai ferri corti 
mentre si prepara 
ii terzo decreto 
sulle tv private 
Accolte le tesi 
di Berlusconi 
Sconcerto a viale 
Mazzini, rabbia 
in casa de 
Pesante ipoteca 
sulla mediazione 
affidata a Gava Silvio Berlusconi Biagio Agnes 

persino inciampate 11 governo. Cade, questa ordinanza, men
tre Gava e Forlani cercano una mediazione che resta ardua, 
mentre approda alla Camera 11 terzo decreto per le tv private 
(domani va nelle commissioni competenti, deve esere con
vertito entro il 3 agosto), mentre oggi il comitato ristretto 
della Camera discute sulle ipotesi legislative messe a punto 
dal ministro delle Poste. 

In realtà — come avvenne già Tanno scorso con le ordi
nanze del pretori, Invalidate poi dal decreti governativi — la 
magistratura è intervenuta ancora una volta nel tormentato 
e delicato settore della tv surrogando le mancate decisioni 
del potere politico. SI potrebbe persino dire, paradossalmen
te, che 11 giudice ha risolto —̂  almeno In via provvisoria — il 
nodo più spinoso posto sulla strada della verifica. Lo ha risol
to — oggettivamente — in senso favorevole a Berlusconi e a 
chi — in sede politica — ne difende gli interessi (cosi come le 
sentenze del pretori avevano arrecato un colpo alle grandi 
reti private costituitesi in oligopolio profittando dell'assenza 
di regolamentazione). Sicché, come si spiegava Ieri l'alzata di 
scudi dei supporter di Berlusconi (11 primo decreto fu emana
to con fulminea rapidità) oggi si comprendono le reazioni 
furiose di cui si ha notizia dall'interno della De. 

Ma questi sono approdi inevitabili — afferma l'on. Bernar
di, capogruppo Pei nella commissione di vigilanza — quando 
la maggioranza non governa e si abbandona a feroci lotte di 
potere, in questo caso per piazzare bandierine su snodi stra
tegici del sistema informativo. Per questo il pentapartito ha 
impedito che fosse a tutt'oggl rinnovato un consiglio Rai 
scaduto due anni e mezzo fa;Tia impedito che la commissione 
di vigilanza decidesse (doveva farlo un anno fa) sul tetto 
pubblicitario della Rai per 11 1985. In questa situazione il 
magistrato si è trovato di fronte a una iniziativa giudiziaria 
di Berlusconi (la Rai ve ne ha opposta una sua), ha tenuto la 
prima udienza il 13 giugno, poi ha deciso. «La situazione — 
afferma un po' sconsolato II de Borri — richiede una rifles
sione approfondita». Per il resto non si registrano altre voci e 
tutti sembrano attendere le prossime, imminenti puntate. 
Berlusconi incassa senza strafare la sentenza che accoglie le 
sue tesi. I suol sponsor politici gongolano. A viale Mazzini il 
vertice aziendale ha consumato pomeriggio e sera di ieri in 
una lunga riunione con esperti interni edesternl (ma anche 
di là giungono echi di reazioni furenti). Tace la De, che vede 
riconosqluto a Berlusconi In sede giudiziaria ciò che essa sta 
negando in sede di trattativa con il Psi e resta priva — inopi
natamente — di una sorta di rendita di posizione. Ma tra 
poche ore — se non ci sarà un atto di resipiscenza e non si 
deciderà rapidamente, anche sulla pubblicità, nell'unica se
de competente: il Parlamento — ne vedremo delle altre, pri
ma che si arrivi alla rottura o a un nuovo accordo di potere: 
ad esemplo nel voti sul decreto, se andrà avanti col sistema 
della «guerra per bande». Intanto la mediazione Gava si è 
bloccata sull'ipotesi socialista di affiancare con un esecutivo 
il direttore generale della Rai, poiché si tratterebbe di una 
«tutela inaccettabile»: in altri termini, aumenterebbe troppo 
il potere del Psi. 

Antonio Zollo 

L'Inps affonda, ma il deficit è dello Stato 
Ravenna: disoccupazione e salari tagliati ci portano giù 
Lettera a De Michelìs del consiglio di amministrazione - Sbagliate tutte leprevisioni? «Ma è il governo che le deve fare» - Chiesta la riforma del 
sistema e, subito, la solidarietà delle categorie che sono fuori dall'Inps - Dirigenti d'azienda e giornalisti hanno già detto di no - Crediti ed interventi 

IL DEFICIT DELL'INPS (in miliardi di lire) 

.1984 1985 

Cifra inizialmente prevista 

Maggiore fabbisogno per: 

Minore occupazione 

Calo monte salari 

Revts. salari ind'v. 

Mancato recup. evasioni 

Più pagamenti Og 

Più assegni familiari 

Minori prest. econ. malattia 

Minore gettito condono 

Più crediti contributivi 

Più incremento pensioni 

Minori treasferimenti a 

fondo sanitario naz. 

Slittamento versamenti Tesoro 

22.425 

1.200 

1.520 

550 

127 

157 

-1.052 

310 

461 

531 

143 

22.500 

2.940 

2.120 

2.140 

1.250 

450 

90 

- 5 0 0 

800 

710 

- 1 . 5 0 0 

TOTALE 3.947 8.500 

NUOVA PREVISIONE 26.372 31.000 

ROMA — Ruggero Raven
na, presidente dell'Inps, si 
difende e nel farlo lancia ac
cuse brucianti, condite con 
qualche avvertimento: agli 
esponenti del governo e al 
Parlamento, all'interno e al
l'esterno del consiglio di am
ministrazione. «Signor mini
stro...*: la risposta a Gianni 
De Michelìs, che ha chiesto i 
conti dell'Istituto al 30 giu
gno 1985 (e che, si è saputo, 
replicherà stamane stesso), è 
di 13 paginette, più un alle
gato della direzione genera
le, sei cartelle con due tabel
le, più ancora un lungo elen
co di «Iniziative legislative ed 
amministrative» per ridare 
efficienza all'Inps. Ma la tesi 
di fondo sposta il mirino fuo
ri del gigante previdenziale, 
sulla situazione economica 
ed occupazionale del paese, 
che le piaghe dell'Inps rive
lano macroscopicamente. 
Attenti — avverte con il suo 
noto stile Ravenna —, non 
possiamo più farvi da tam
pone, da parcheggio, da pa
ravento. 

I CONTI — È esploso il 
bubbone delle entrate, fino a 
ieri mascherato dalle roventi 
polemiche sulle «pensioni fa
cili». Dopo 11 giro di vite sulle 
E restazioni (fine '83), oggi 11 

Hancio Inps (consuntivo 
'84, preventivo '85) segna 
rosso perché sono saltate 
tutte le previsioni su occupa

zione e salari, in pratica per
ché la politica economica del 
governo è stata più fallimen
tare delle peggiori previsio
ni. Conseguenza, sono man
cati 3.947 miliardi nel 1984, 
ne mancheranno 8.500 nel 
1985. Nella .migliore delle 
ipotesi: quest'ultima cifra, 
infatti, nasce dalla stima di 
un calcolo occupazionale 
nell'industria del 3,5% ma 
nei primi 5 mesi dell'anno 
siamo già al 5,5 per cento. £ 
ogni mezzo punto di disoccu
pazione in più — ha avverti
to Ravenna — costerà al
l'Inps 370 miliardi, inoltre la 
f>ur seria contrazione dei sa-
ari prevista dal 1983 è stata 

ancora superiore nella real
tà: nel 1984 sono cresciuti so
lo del 10,2% (e nell'85, si pre
vede, dell'8,1). 

CAUSE E RESPONSABILI
TÀ — Si è scritto che 11 eonsi-
f;llo di amministrazione del-
'Inps è inattendibile perché 

non sa fare le previsioni, ma 
Ravenna ha rilanciato la 
palla: non spetta all'Inps fa
re politica occupazionale e 
salariale e, comunque, le 
previsioni di bilancio si sono 
appoggiate sempre sui dati e 
sulle previsioni di Bankita* 
lia. di Premetela, dell'Iseo e 
dell'Istat. L'insospettabile 
presidente dell'Inps (sociali
sta e amico del governo) ha 
esclamato: in questi ultimi 
due anni tutti hanno sba

gliato le previsioni! E per 
quanto riguarda i salari — 
ha aggiunto — in questi ulti
mi due anni c'è stata una 
svolta: siamo passati da un 
incremento notevole ad un 
incremento che grosso modo 
mantiene i livelli precedenti! 

I RIMEDI — Se la colpa 
non è dell'Inps, anche le ri

parazioni l'Istituto le può so
lo indicare, non certo pro
durre. Lo Stato — non nomi
nato, sulla conferenza stam
pa di Ravenna è aleggiato 
Giovanni Goria, ministro del 
Tesoro — deve pagare ciò 
che gli spetta: cassa integra
zione straordinaria (14 mila 
miliardi in 4 anni), disoccu
pazione (1.500 miliardi l'an
no), fiscalizzazioni, prepen
sionamenti e altre iniziative 
di sostegno all'economia, 
che impropriamente vengo
no scaricate sull'Istituto. Di 
suo, l'Inps già paga un gros
so contributo alla ripresa 
dell'economia, con quelle co
modissime rateazioni (fino a 
60 mesll!) concesse ad azien
de piccole e grandi («non farò 
i nomi, ma c'è una grande 
azienda che tre anni fa sa
rebbe affondata senza il no
stro aiuto e un'azienda pub
blica di trasporti di una 
grande città... e giornali e 
agenzie di stampa...»), che 
portano il monte crediti alla 
cifra incredibile di oltre 13 
mila miliardi. Pensate che — 

lo afferma un settimanale in 
edicola da ieri — tutte le 
banche italiane messe insie
me arrivano ad una «soffe
renza» (la chiamano così) di 
appena un terzo superiore: 
21 mila-miliardi. 

.RIFORMA E SOLIDARIE
TÀ — Scavando più a fondo, 
lo squilibrio definito da Ra
venna «strutturale» (rappor
to che tende ad 1 fra attivi e 
pensionati, minore occupa
zione industriale a fronte di 
un aumento nei terziario che 
per vari motivi non è suffi
ciente, etc.) può essere risa
nato solo con «una riforma 
del sistema pensionistico che 
modifichi i rapporti esistenti 
tra settori produttivi emer
genti e settori in perdita di 
occupazione e riporti a razio
nalità ed equilibrio finanzia
rio il sistema previdenziale». 
In attesa di ciò, il consiglio di 
amministrazione dell'Inps 
chiede al parlamento di va
rare in tutta fretta un'antici
pazione della riforma: il con
tributo di solidarietà dovuto 
da tutti al sostegno economi
co del paese (finora lo paga 
solo chi sta neU'Inps). Si 
tratta di statali, dipendenti 
degli enti locali, enti e fondi 
autonomi come l'Inpgi, l'In-
pdai, etc. Dirigenti d'azienda 
e giornalisti hanno già pro
testate). 

IL FUTURO — Un com
missario all'Inps? Incredulo, 

Ravenna ironizza sulla ingo
vernabilità di un ente com
plesso come l'Inps da parte 
di un qualsiasi manager. 
Piuttosto — è la proposta gi
rata a De Michelis — si com
piano tutti quegli atti ammi
nistrativi e legislativi in gra
do di trasformare l'Istituto 
in una moderna azienda di 
servizi. Quanto alla gestione 
sindacale, altro avvertimen
to: in questi anni — ha ricor
dato Ravenna ai colleghi di 
partito e non — le confedera
zioni hanno ammortizzato i 
conflitti tra lo Stato e la so
cietà, in quel delicato croce
via che è l'Inps. Chi avrebbe 
mai potuto fare meglio? Il 
presidente era affiancato dal 
vice Claudio Truffi e dal di
rettore generale, Luciano 
Fassari. Assente dal palco, 
come prevedibile dopo le 
aspre polemiche delle scorse 
settimane< 11 rappresentante 
della Confindustria nella 
presidenza, Domenico Mira
ne. Come mai — è stato chie
sto da un giornalista — in 
quest'ultima fase non vi è 
stata unanimità in Consiglio 
(compresa, quindi, la Con
findustria), sui provvedi
menti per risanare l'Inps? 
Una risposta fuori dai denti 
da parte di Ravenna: questa 
volta non si trattava di ta
gliare le pensioni. 

Nadia Tarantini 

MILANO — La decisione, fati
cosa, al limite dello stress per 
una organizzazione che vuole 
dare sempre di sé un'immagine 
di efficienza, è arrivata. Lou
tsider Ottorino Beltrami, 68 
anni, presidente della Cge e al 
\ertice della General Electric 
italiana (casamadre Usa), è sta-
to eletto presidente dell*Asso-
lombarda, il più potente centro 
associativo dell imprenditoria 
nazionale. Eletto per acclama
zione. precisano i portavoce del 
palazzo vetroacdaio di via Pan
tano. Precisazione assoluta-
mente non fuori luogo perché 
l'uomo che occupava la carica 
prima di luì, Antonio Coppi, 
imprenditore legato ai Falck 
ora trasferito a tenpo pieno a 
dirigere il gruppo editoriale 
Riz2oli-Corsera, lascia alte 
spalle tensioni, insoddisfazione 
e sfiducia che non sarà facile 
superare. Un granello di polve
re, naturalmente, di fronte ai 
ben più corposi problemi che 
deve fronteggiare il fior fiore 
degli imprenditori lombardi. 
Perfino scontato riferirsi all'af
fare Bi-Invest/Montedison. 

Certo, che la seconda notizia 
della giornata è questa: Mario 
Schimbemi, presidente Mon-
tedison, all'assemblea di ieri 
pomeriggio non c'era. E non 
c'era neppure Cesare Romiti 
che cinque anni fa, come risulta 
ai memorialisti dell'Assolom-
barda, acclamò Coppi. A rap
presentare la Fiat cera Ales
sandro Nezzo, ex vicepresiden

te e a capo della Telettra, una 
delle «perle» dell'impero Fiat a 
Milano insieme con la Magneti 
Marelli. la Snia, la Rinascente. 
Della triade imprenditorial-fi-
nanziaria l'unico presente, al 
solito cortese e rigidissimo con i 
giornalisti, era Leopoldo Pire!-

Tutti nomi al centro delle 
manovre finanziarie di questi 
giorni, soci Gemina, molti ami
ci e probabilmente anche molti 
ex alleati. Nessuno, ovviamen
te, ha dichiarato alcunché 
su\Y-affaire: * • 

Torniamo all'Assolombarda, 
da più parti accusata di svolge
re un molo passivo di fronte al
le politiche aziendali dominan
ti (leggi Fiat) e alle trasforma
zioni in corso nel tessuto pro
duttivo e finanziario. Rigida
mente asserragliata nella pole
mica con il sindacato sui vìncoli 
al mercato del lavoro, in diffi
coltà nel rapporto con l'insieme 
della città, con la perdita secca 
di prestigio a causa dello scon
tro aspro che ha opposto Luigi 
Lang. che dirige la Federmec-
canica. ma che dell'Assolom-
barda era fino a ieri vicepresi
dente. e il cardinale Martini 
sulla disoccupazione e la logica 
del profitto. Non è un caso che 
Ottorino Beltrami, imprendi
tore stimato fra i privati, ma 
anche con solidi legami con 
l'imprenditoria pubblica e ì 
partiti di governo (ha diretto 
per cinque anni la Sip) abbia 
centrato il suo intervento an
che sulla politica interna del-
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l'associazione che deve distin
guersi per 'la capacità di ela
borare proposte e soluzioni*. 

Sul governo, Beltrami è stato 
particolarmente duro: «A paro
le siamo tutti d'accordo che il 
Paese ha bisogno di una politi' 
ce economica indirizzata all'u
so efficiente dei fattori produt
tivi, Noi dobbiamo constatare. 
nei fatti, ricorrenti vuoti di 
memoria. Non c'è continuità, 
non c'è coraggio. Il sistema ha 
enormi potenzialità di cresci
ta. Per stimolarle bisogna agire 
sui fattori strutturati dellin
flazione: rigidità, sprechi, inef
ficienze che sono annidati nel
la pubblica amministrazione e 
un po' ovunque nel sistema po
litico-istituzionale: Beltrami 
ha parlato del rilancio della 
grande impresa giudicando 
•incoraggiante la tendenza al 
ritomo ai valori tradizionali 
del capitalismo, cioè il profitto 
e la ritrovata redditività del si
stema industriale*. 

Anche Lucchini ha criticato 
duramente il governo. *Se non 
sapremo incidere sulla spesa 
pubblica e sulle finanze statali 
l'ultima arma saranno i torchi 
o i vincoli della Banca d'Italia, 
arma che stroncherà le impre
se. A quel punto la svalutazio
ne sarà il segno colpevole delle 
nostre rinunce. Ma è questo 
che la Confindustria non vuo
le*. 

A entrambi ha ribattuto Al
tissimo piuttosto debolmente, 
presentando una panoramica 

dei problemi dell'industria na
zionale con la proposta di «de
tassazione degli utili reinvesti
ti: Quasi che il pubblico (indu
striali, rappresentanti istitu
zionali e partiti — Vitali e Cor-
bani per il Pei) non aspettasse 
da lui risposte non evasive. 

Diffìcile rintracciare i termi
ni di questa discussione nelle 
polemiche che hanno diviso per 
mesi il vertice Assolombarda 
per la nomina del presidente. 
Non è uno scherzo avere bru
ciato almeno cinque candida
ture (Peretti deirHoneywell, 
Luigi Lang sembra appoggiato 
da Romiti, Adriano Teso presi
dente — confermato ieri — dei 
giocoli industriali. Massimo 

ordì, Gabriele Albertìni) e 
avere messo al lavoro due grup-

1» di saggi: Fiorenzo Galli, Pao-
o Giudizi e Giuliano Gotda-

mieli, il primo, Alighiero De 
Micheli, Emanuele Dubini e 
Giuseppe Pellicano, il secondo. 
I giovani industriali puntavano 
a un loro candidato, hanno avu
to la chance di guidare la nomi
nation con il primo gruppo, 
non sono riusciti a trovare un 
accordo. Poi è arrivato il secon
do gruppo di tre «saggi» i quali 
alla fine hanno dovuto ricorre
re ad un outsider, Beltrami ap
punto, che stava per accettare 
la presidenza dell Associazione 
deue industrie elettroniche. 
Una scelta che, si dice, alla Fiat 
non è piaciuta. 

A. Polito Salimbcnì 
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